
IN ITALIA 

La nuova 
sfida mafiosa 

Le due iacee di Palermo 
Così l'ex sindaco aveva definito 
gli elenchi di nomi famosi 
L'autointervista mai pubblicata 

Annotava le «pressioni» subite 
E ai giudici raccontò: 
«Così il finanziere Guarrasi 
mi avvertì che ero inquisito» 

Insalaco indicò i nomi di 15 «nemici» 
Un loglio, e due colonne di nomi L'Intestazione: 
•Le due facce»: A sinistra, Ira gli altri, Mattarella, 
Terranova, Insalaco stesso, Pio La Torre. A destra, 
(ra gli altri, Ciancimino, Gioia, Lima, Andreotti. Co
si Insalaco aveva fissato su carta le diverse anime 
della sua città. La lista è stata trovata nel suo «rifu
gio» di via Paplreto. Insieme a molte altre testimo
nianze, e a un'autointervlsta mal pubblicata. 

OHUA NOSTRA mO«ZKWE 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Una Palermo. 
i;. un'altra Palermo. Sono I due 
volti della citta, secondo Giu
seppe Insalaco. Lui le chiama
va espressamente «le due fac
to», E con questo tilotelto si-
unificativo che l'uomo politi
co divise, In due colonnine di
stinte tredici nomi alla sinistra 
do! foglio, quindici alla destra. 
Niente commenti. 

Primo colonna. Figurano 
questi nomi: Mattarella, Viola, 
Terranova. Pucci. Insalaco, 
Marinino, Cocllovo, Cardina
le, Dalla Chiesa, Colajatini, La 
Torre, Scalfaro, Reina, Secon
da colonna: Canino, Paino, 
Ciancimino, dola, Lima, 
Gioia L, Giumella, Muraria, 
Palazzolo, Contrada, Fini, An
dreotti, D'Acquisto, Salvo, Ca-
mlllerl. C'è qualcosa da chiari
re. Nel primo elenco esistono 
degli Interrogativi su quella 
che, a prima vista, sembrereb
be una sigla; Mali. Anche per
ché, Il cognome Mattarella 
viene Indicato per esteso, A 
questo elenco di schieramen
ti, quantomeno divisi se non 
contrapposti, l'ex sindaco di 
Palermo, assassinalo dalla 
molla, aveva poi allegato sin
gole schede e ricostruzioni 
mollo più dettagliate. Quali 
sono alloro queste due «Iac
ee» di Palermo? La spiegazio
ne e semplice. 

Sergio Mattarella, espres

sione del tentativo di rinnova
mento della Democrazia cri
stiana siciliana. L'ex procura
tore generale di Palermo, Ugo 
Viola. Il giudice Cesare Terra
nova, assassinato dalla mafia. 
L'ex sindaco de di Palermo El
da Pucci, lo stesso Insalaco, 
Calogero Mannino, segretario 
della De siciliana e ministro 
dei Trasporti. Luigi Cocllovo, 
segretario regionale della Clsl. 
Salvatore Pappalardo, capo 
della Chiesa siciliana. Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, il prefet
to di Palermo assassinato dal
la mafia. Luigi Cola|annl, at
tuale segretario dei comunisti 
siciliani, Pio U Torre, segreta
rio dei comunisti siciliani as
sassinato dalla malia. Luigi 
Scalfaro ex ministro degli In
terni. Michele Reina, segreta
rio provinciale della De, assas
sinato dalla mafia nel 79. 

A destra, l'altro elenco di 
nomi, Francesco Canino, de
putato democristiano all'As
semblea regionale siciliana, 
nominato assessore con il re
cente bicolore Dc-Psl, eletto 
nel Trapanese. Vincenzo Pai
no, attuale procuratore gene
rale. Vito Ciancimino, ex sin
daco democristiano di Paler
mo. Giovanni Gioia, ex mini
stro dell'Agricoltura. Salvo Li
ma, eurodeputato democri
stiano. Luigi Gioia, fratello di 
Giovanni, ed ex deputato de

mocristiano alla Camera. Ari
stide Gunnella, ministro per 
gli affari regionali. Giacomo 
Muraria, ex assessore comu
nale socialdemocratico a Pa
lermo. Palazzolo, presidente 
del Tribunale delle acque. 
Bruno Contrada, ex capo del
la Crimlnalpol siciliana e fun
zionario del Sisde. Giulio An
dreotti ministro degli Esteri. 
Mario D'Acquisto, ex presi
dente democristiano della Re
gione siciliana. I finanzieri Ni
no e Ignazio Salvo, Stefano 
Camllleri, ex sindaco de di Pa
lermo. Finora non è stalo pos
sibile Identificare II cognome 
Fini. 

Gli elenchi sono stati trovati 
In un rifugio segreto, scoperto 
un paio di giorni fa, dove Insa
laco si nascondeva nel periodi 
di maggiore preoccupazione. 
Nel popolarissimo rione del 
Papireto, a pochissima distan
za dal negozletto di antiqua
riato che l'ex sindaco aveva 
iniziato a gestire quando or
mai era caduto - politicamen
te - in bassa fortuna. Perché 
Insalaco sentì l'esigenza di 
raggruppare nomi che nella 
sua memoria dovevano ormai 
essere scolpiti In maniera de
finitiva? Il discorso si sposta su 
un altro plano. Riguarda la 
buona abitudine che lui aveva 
preso fin dal giorno della sua 
nomina a sindaco di Palermo, 
nel marzo '84: l'abitudine di 
mettere tutto per iscritto. 

Viene definita una lettura 
sconvolgente, che toglie il fla
to. Un puzzle Impressionante. 
Mal che Insalaco abbia messo 
su carta Impressioni vaghe, 
mai che abbia ecceduto nel
l'uso di aggettivi ingiustificati. 
Il suo modo di esprimersi 
semmai è tanto lucido da 
sembrare quasi impersonale. 
Presupposti e conclusioni. 
Elenca, tutte le pressioni subi
te, una volta nominato sinda
co, per indirizzare gli affari le

gati al Comune, soprattutto i 
grandi appalti, in una direzio
ne piuttosto che in un'altra. E 
accumula, giorno per giorno, 
un fatto dietro l'altro. Periodi
camente mette per iscritto le 
sue conclusioni. Anticipa svi
luppi possibili di ciò che gli sta 
accadendo. 

Risulterebbe così una con
nessione molto stretta fra la 
sua cacciata da sindaco e le 
vicissitudini giudiziarie che 
portarono al suo arresto per 
una storia di bustarelle. Insala
co però si spìnse oltre. Per un 
certo periodo decise di mette
re al sicuro i suol figli in una 
località del Nord Italia. Più 
volte, Infatti, si ritrovava di 
fronte agli stessi nomi che gli 
sbarravano il cammino, agli 
stessi potentati, agli stessi 
«ambasciatori» di quei poten
tati. E Insalaco, lesiardo, scri
veva, scriveva. 

E raccontava ai giudici. Nel
le 800 pagine della requisito
ria sui grandi appalli (deposi
tata due giorni la dal sostituto 
procuratore Paolo Giudici), 
viene ricostruito un episodio 
che risale agli ultimi giorni in 
cui Insalaco fu sindaco. Insa
laco raccontò di aver ricevuto 
una visita dal grande finanzie
re siciliano Vito Guarrasi. 
Questi si schierò apertamente 
dalla parte della «Lesca», l'im
presa del cavaller Arturo Cas-
slna che deteneva da più di 40 
anni, in regime di monopollo, 
l'appalto per la manutenzione 
stradarla e lognante. Guarrasi 
avverti Insalaco che era giunta 
a palazzo di Giustizia una let
tera contro (il lui, e che la ma
gistratura aveva aperto un'in
chiesta: il grande linanziere si 
era detto, però, fiducioso in 
un esito delia vicenda positivo 
per Insalaco. A quell'epoca -
si confidò Insalaci -la notizia 
dell'Inchiesta, almeno teori
camente avrebbe dovuto es
sere assolutamente segreta. 

«Potere occulto? 
No, alla luce del sole» I funerali «n'igeine mondo, ucciso a Paterno, u veniva, Rosina rit ingi, durame n mo rurwDrc 

• a PALERMO. È stalo trovato 
Il testo di una lunga intervista 
ad Insalaco, durante la sua la
titanza, che non venne mal 
pubblicala. Potrebbe anche 
essere un'Intervista «Immagi
narla» costruita a tavolino dal
lo stesso uomo politico, che 
scrìsse di suo pugno domande 
o risposte. Comunque, un al
tro illuminante promemoria, 
allo luce di quanto sarebbe 
accaduto ire anni dopo.,, 

Eccone una sintesi, 

aliando lei venne eletto 
ndaco dichiarò «Se non 

mi daranno In possibilità 
41 i | t n me ne andrò». 
Cento floml dopo lei h i 
put i to 1* mano, 

La mìa giunto si buttò subito 
sui problemi che servivano a 
lar capire all'esterno che vi 
era la volontà di cambiare. I 
caplcorrente purtroppo non 
vollero capire che I tempi era
no mutati e ritenevano che, 
via la Pucci (Elda Pucci era 
stata costretto a dimettersi pri

ma di Insalaco, ndr) si poteva 
ripristinare la slessa logica. I 
vertici della De non lecero mi
stero nel dare all'esterno II 
senso di vuoto che si creava 
attorno all'Impegno della 
giunta da me presieduta. L'u
nica solidarietà la trovai in una 
parte della Democrazia cri
stiana, del gruppo consiliare 
democristiano, nei sindacati, 
in alcuni parliti di opposizio
ne. 

Chi e perché vuole bru
ciarli poUtlcuwnter 

Sono gli stessi nomi che ho 
menzionato alla commissione 
Antimafia. Ad alcuni rappre
sentanti della grossa econo
mia palermitana, la mia linea 
di condotta sugli appalti non 
place. Bisogna comunque ri
conoscere che il vero potere 
ce l'hanno lorq. 

Come mal anche I tuoi ne
mici le riconoscevano la 
dote di buon amministra
tore e poi lei al è ritrovalo 

nella Usta dei corrotti? 
Per la lista del corrotti, ma an
che del corruttori, lei dovreb
be rivolgersi ad altri. DI appalti 
discutibili e malgoverno se ne 
parla da decenni. Ma quella 
lista è sempre vuota. 

Quali tono ali uomini del 
potere occulto, Insomma, 
chi comanda a Palermo? 

Non c'è un potere occulto. 
Portarne è un comodo equivo
co: è un potere alla luce del 
sole esercitato In modo visivo. 
Un potere che bisognerebbe 
vedere come viene esercitato, 
le connivenze, le colleganze. 

SI dice che II tuo partito 
l'abbia scaricato. Perché? 

Per una logica democristiana 
locale ero diventato un ele
mento scomodo. Ma ritengo 
che da questo comportamen
to si sia avviato un inizio, se 
Eur debole, di rinnovamento. 

a Democrazia cristiana na
zionale. di fronte a gravi tatti 
palermitani, è stata obbligata 

ad occuparsene. Di 11 i Manni
no e I Mattarella. Non credo 
che la nuova Democrazia cri
stiana possa avermi scaricato. 
Finirebbe con il confondersi 
con quella vecchia. In un'in
tervista Luigi Colajanni, segre
tario del Pel siciliano dichiarò: 
Iruulaco lo abbiamo apprez
zar* perché si opponeva a 
Ciancimino e ad appalti discu
tibili. Avrei tanto apprezzato 
che ciò mi fosse detto anche 
dalla De. 

Marteliuccl ba sostenuto 
di non aver mal visto la 
malia al Comune di Paler
mo. 

Devo dire, con coscienza, che 
lo stesso Marteliuccl più di 
qualche altro fu malvisto in 
certe realtà palermitane. Non 
bisogna dimenticare che per 
gli appalti le grosse perplessi
tà iniziarono con lui. E poi, da 
me, furono tramutate in atti. 

Co» c'è dietro l'omicidio 
dell'Ingegner Pariti (Il 

presidente dell'Ice», la ao-
clela che ftiUva l'Illumi
nazione pubblica a Paler
mo, ndr)? 

Ha pagato con la vita la sua 
decisione di sganciarsi dai 
giochi locali. Ricordo che du
rante il mio perìodo fu l'unico 
ad accettare senza alcuna ri
serva la linea della licitazione 
firivata. Era entrato nella vera 
Dgica dell'imprenditore se

rio, intendeva liberalizzarsi da 
tutti e da tutto. 

Ha paura? 
Certo ci sono momenti di 
preoccupazione. Ma dovreb
bero esserci anche per chi ge
stisce questo clima e pensa di 
continuare nell'ombra. Co
munque la paura si vince ri
flettendo, pensando alle cau
se che la creano, parlando al
le persone a te care. E scriven
do. Cosa che io faccio. 

CI parli della Democrazia 
cristiana e del tuoi leader 
a Palermo e In Sicilia. 

I vecchi leader sembrano in 
posizione di riposo. Vi è que
sta nuova responsabilità di 
Mannino. Certamente Manni
no si muove in un terreno alta
mente minato. Ma ali si rico
noscono capacità. Mi preoc
cupa che la sua scelta sia sta
bilita In un momento di neces
sità altrui. Così come avvenne 
per la. mia sindacatura. Ma lui 
e più accorto. A Palermo vi è 
Mattarella, pieno di buone-in
tenzioni. Si trova a fare un rin
novamento ma sembra obbli
gato a riciclare la realtà di par
tito palermitano. In questa 
operazione sta il possibile fal
limento delie sue intenzioni. 
La De palermitana purtroppo 
rimane ancorata alle vecchie 
realtà. Vorrei sbagliare. 

Lei è un democristiano 
pentito? 

Alla luce del nuovo corso del
la Democrazia cristiana, quel
la che si richiama a De Mita e, 
in Sicilia, a Mannino e Matta
rella, credo che i pentiti do

vrebbero essere quelli che per 
trentanni hanno gestito Paler
mo e II partito locale. Con I 
risultati e le emozioni che 
adesso ci troviamo. 

Cosa la spaventa di più: I 
maliosi, I politici o la leg
ge. 

Metterei nell'ordine: prima i 
polìtici, poi I mafiosi. Della 
iegge non si può e non si deve 
avere paura. 

Nella tua audizione all'An
timafia le hanno chiesta 
notizie tu Cavalieri del 
Santo Sepolcro. 

In momenti così particolari è 

f ireferlbile rinviare rapporti di 
ratellanza o dì associazioni

smo che danno spazio a coin
cidenze che però creano nel
l'uomo qualunque grosse per
plessità. lo ne ho molte. Or
mai la visione dei fatti mi è 
chiara. Sono molte le coinci
denze. Credo che il momento 
per chiarirle sia arrivato. 

as.t. 

Spadolini: 
«Martedì esame 
della proposta 
per l'Antimafia» 

Al presidente dei senatori comunisti Ugo Pecchloli (nella 
foto), che gli aveva chiesto per lettera l'altro giorno dì 
accelerare l'iter della ricostituzione della commissione 
Antimafia, ha risposto ieri Giovanni Spadolini. 11 presidente 
del Senato ha detto che già nella riunione del 14 gennaio 
scorso I presidenti delle commissioni permanenti hanno 
convenuto sull'opportunità di esaminare tempestivamente 
il relativo disegno di legge. Spadolini ha inoltre precisato 
che il provvedimento è stato iscritto all'ordine del giorno 
della seduta di martedì prossimo della commissione Affari 
costituzionali. 

Elia ricorda: 
«Contro il crimine 
anche altri 
disegni di legge» 

Da parte sua t! senatore 
Leopoldo Ella, che presie
de appunto la prima com
missione (Affari costituzio
nali) del Senato, conto
rnando l'annuncio dato da 
Spadolini, ha specificato 
che «martedì inizierà l'età» 

^~^^^~*^^^^^^» me in sede referente (del 
disegno di legge per la ricostituzione dell'Antimafia, ndr 
per mettere In grado l'assemblea di deliberare al più pre
sto». «Insieme a quel disegno di legge sarà esaminata 
un'altra proposta, presentata dal sen. vltalone (De) ed altri 
per la costituzione di una commissione bicamerale per la 
lotta alla criminalità organizzata». 

Martedì prossimo il sindaco 
di Palermo Leoluca Olian
do e 11 presidente della Re
gione siciliana, on. Rino NI-
colosi, saranno ricevuti a 
Roma dal presidente del 
Consiglio e dal presidente 
della Repubblica. L'incon-

*^^^^^^"^^^^^ tro con Goria avverrà in 
mattinata, quello con Cossiga nel pomeriggio. Nel corso 
degli Incontri verranno valutati gli ultimi, drammatici avve
nimenti, e verrà messa in rilievo la necessità d'un perma
nente impegno dello Stato a sostegno «della ripresa socio
economica della Sicilia». 

Dopodomani 
da Goria e Cossiga 
Orlando 
eNkolosi 

Siulp denuncia: 
«A Palermo 
solo 4 volanti In 
pattugliamento» 

Roberto Sgalla, della segre
teria nazionale del Siulp, 
che ha partecipato ieri al fu
nerali dell'agente Natale 
Mondo, ha affermalo che 
«a Palermo sono In servizio 
di pattugliamento solo 
quattro volanti, mentre tot-

^—^^^^•^^^^^ te le altre sono adibite a 
servizi fissi». L'esponente del sindacato unitario di polizia, 
Ha poi aggiunto: «Se ci ritroviamo qui, dopo due anni e 
mezzo, per piangere davanti al cadavere d'un poliziotto, è 
segno che qualcosa non ha funzionato. E qualcuno se ne 
deve pur assumere la responsabilità. Dei 150 miliardi stan
ziati dalla legge finanziaria dell'86 per potenziare le struttu
re di polizia nelle zone "calde" del Mezzogiorno, non è 
stata spesa nemmeno una lira». 

Nilde lotti: 
«la mafia 
vero e proprio 
parassitismo» 

«Questa manifestazione ca
de, in un momento dram
matico di sfida allo Stato: 
Occorre rendersi conto che 
la mafia è contro il proces
so di sviluppo civile ed eco
nomico della società perché stronca ogni possibilità di 
lìbera iniziativa anche e non solo sul terreno economico. 
Instaura un vero e proprio parassitismo, una sorta dì spo
liazione ai danni dei singoli e della società». Lo ha afferma
to la presidente della Camera Nilde lotti (nella foto), inter
venendo a Cetraro (Cosenza) nel corso della cerimonia di 
consegna dei premi Intitolali a Giannino Losardo, cancel
liere capo della procura dì Paola e dirigente del Pel, ucciso 
in un agguato nel giugno del 1981.1 premi sono andati ad 
Eugenio Scalfari, alla scrittrice Gino Basso e al pittore 
Cario Filosa. 

Domani 
spedale Tgl 
sul dramma 
siciliano 

Della nuova offensiva ma
fiosa sì occuperà domani lo 
Speciale Tgl curato da En
rico Mentana. L'inchiesta 
•Mafia. La sfida contìnua», 
realizzata in Sicilia da Nino 
Rizzo Nervo, Salvatore Co-
slmano e Giancarlo Licata 
tenterà - annuncia la Rei -

di chiedersi «quali tendenze sono oggi visibili nell'azione 
mafiosa, nelle sue alleanze, nelle sue connivenze, dopo lo 
scompaginamento del processo di Palermo». Sugli stessi 
temi, stasera alle 22.30, anche un servizio nella trasmissio
ne «Tv Tivù» condotta su Canale 5 da Arrigo bevi. 

GIUSEPPE BIANCHI 

A Palermo funerali di Stato. Ma lo Stato non c'è 
Funerali dì Stato per l'agente Mondo. Goria e Fan-
fan. non c'erano. Il cardinale Pappalardo neanche. 
Ha preferito diffondere 23 righe dì una omelia che 
ha pronunciato sempre in cattedrale, ma il giorno 
prima. Volutamente, in assenza delle autorità. Co
me uno schiaffo. Il presule si è detto inquieto per 
«oscure trame» ed ha sferzato la «precisa responsa
bilità» di chi «occupa pubblici uffici». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

La bara di Natale Mondo portata a spalla dai colleglli della mobile 

• • PALERMO, Dorotea, la fi
glia maggiore di Natale Mon
do, poliziotto trucidato dalla 
mafia, ha nove anni. Loreda
na, spaurita tra la folla, tre. E 
Rosalia, la moglie, 30, È giova
ne la speranza che vogliono 
ammazzare. In cattedrale que
st'altro funerale. Senza «diret
ta tv», stavolta: per glissare sul 
latto che rappresentante uffi
ciale del governo - senza al
cun senso né della tragedia né 
del grottesco - hanno spedito 
quaggiù un sottosegretario al
toatesino, Giorgio Postai, che 
nessun cronista avvicina per
ché non vai la pena. 

C'è un ministro, st: ma è 
Sergio Mattarella, dolorosa
mente parte in causa, E l'altro, 
Calogero Mannino, arriverà in 
ritardo quando la bara, Issata 
sulle spalle degli agenti della 
«Mobile», già è salutata da un 

applauso ansioso, E, sul corso 
Vittorio Emanuele, dinanzi la 
grande chiesa arabo-norman
na, vien portata verso 1 Rotoli, 
cimitero dei palermitani più 
poveri. 

La «corona» di Cossiga non 
la reggono, come d'uso, i co
razzieri, Ma due giovani cara
binieri col pennacchio. E, as
sieme alla discreta presenza 
del comandante della Legio
ne, questo omaggio postumo 
ad un agente di Ps che proprio 
l'Arma ha arrestato per droga 
(mentre per la polizia era fino 
all'ultimo un abilissimo «infil
trato») rende tutta ia spettaco
lare incongruenza di uno Sta
to che fa finta di avere avuto 
un soprassalto, per la nuova 
«mattanza». Ma conchiude la 
sua presenza a Palermo in 
questi giorni di fuoco nei limiti 
di una gelida profferta di for

malistica solidarietà. 
E Goria? «E qui certamente, 

ai funerali, che gli toccava ve
nire!», si sloga tesissimo il ca
pogruppo de al Comune, Vito 
Riggio. deputato alla Camera. 
Invece, il presidente del Con
siglio è annunciato in Sicilia, 
ma solo per la sera e all'altro 
capo dell'isola, a Siracusa, per 
un appuntamento cultural-
mondano. Saranno duemila, 
tremila sotto le grandi navate. 
Ma un folto gruppo di agenti 
in borghese all'ingresso non 
ha voluto varcare la soglia del
la chiesa preferendo alla reto
rica delle esequie di Stato un 
dolore mulo. Ed In questo tra
gico «replay» di sequenze già 
viste - Falcone nelle prime file 
col volto pallido e impassibile, 
il grumo nero del gruppo dei 
parenti, 11 brusio della folla, 
l'odore dì incenso, le vedove 
di Giuliano, Cassare, Di Salvo 
- si stenta per un attimo a ca
pire. 

L'arcivescovo Pappalardo, 
il cardinale che sferzò i poten
ti che avevano lasciato espu
gnare Palermo-Sagunto, non 
e venuto in cattedrale, come 
fino all'ultimo in molti si 
aspettavano. Celebra la fun
zione e pronuncia l'omelia il 
vescovo ausiliario, monsignor 
Rosario Mazzola. Questo sem
bra confermare - ma non sarà 

così - che il capo della Chiesa 
siciliana, dopo la fase delle 
denunce clamorose e dopo 
quella, seguente, della delega 
e del credito eccessivo dato al 
monco «rinnovamento» della 
De siciliana, ritenga di perse
guire ancora il corrucciato si
lenzio che ha segnato gli ulti
mi tempi. 

E così il vescovo Mazzola, 
dopo aver fatto leggere ad un 
chierico un brano di preghie* 
re dal «Libro delle lamentazio
ni», invocherà la parola del Si
gnore. Ammetterà di essere 
•tentato», come tutti, di «per
dere fiducia e speranza consi
derando le situazioni della cit
tà e della nostra terra di Sici
lia». Dirà di voler esprimere fi
ducia «nonostante tutte le de
lusioni patite». Infine, parlan
do «a braccio», il «vice» di 
Pappalardo invocherà, in cre
scendo, scuole e lavoro: «La 
disoccupazione è a Palermo 
un fenomeno allucinante. E 
resta tuttora la causa prima dì 
ogni devianza. Create una cit
tà più vivìbiìe. Assicurate un 
futuro migliore ai nostri giova
ni. Date lavoro ai nostri uomi
ni che restano onesti. Così 
opererete il vero risanamento 
morale dello città e della no
stra isola». 

La tensione si scarica in un 
urlo Intermittente; è uno dei 

parenti che, come ferito, si ac
cascia al suolo. L'organo dif
fonde musica di Bach. Sem
bra finita, Ma ora circola tra 1 
cronisti, spedito dal Palazzo 
della Curia arcivescovile, pro
prio di fronte alla cattedrale, 
dattiloscritto, un breve testo a 
firma dì Pappalardo che, pur 
essendo assente dalla cerimo
nia, con una scelta facilmente 
interpretabile come polemi
ca, così rompe un lungo silen
zio sui fatti di mafia. Tredici 
anni fa, nella stessa forma ap
parentemente dimessa, qual
cuno ricorda che il cardinale, 
ancora sconosciuto, aveva 
diffuso ai cronisti una sua cla
morosa lettera di accuse indi
rizzata agli amministratori del
la città di Trapani colpevoli di 
aver fatto dodici vittime per 
una alluvione causata dal ce
mento selvaggio. 

Si apprende che venerdì se
ra, in questa stessa chiesa, al
l'insaputa dei più, Pappalardo, 
nell'«amministrare cresima» 
per un gruppo di «Ancelle* 
dell'educandato del «Sacro 
Cuore», ha avuto parole duris
sime: forse ancor più amare e 
asciutte di quelle che il porpo
rato ha già consegnato alle 
cronache del passato. Ora 
non rileva più soltanto il ritar
do di una «Roma che si perde 
in discussioni mentre Sagunto 

viene espugnata». Ma si dice 
inquieto per le «oscure trame 
sotterranee» che si intrawe-
dono dietro le «uccisioni spie
tate ed efferate*. Invoca vigi» 
lanza sugli «interessi che en
trano in violenta competizio
ne», «dando luogo alla lotta» 
non solo di «cosche mafiose», 
ma anche di «altri gruppi che 
si combattono fino all'ultimo 
sangue per l'affermazione del 
proprio potere». 

E una allusione chiara al so
strato dì «lobby» politico-fi
nanziarie forse mandanti dei 
grandi delitti mafiosi. Qualco
sa deve essere recentemente 
cambiato negli orientamenti 
della Chiesa siciliana; solo 
qualche settimana fa, ad un'o
ra di auto da qui, nel lasciare 
per un trasferimento in altra 
sede la diocesi madonita di 
Cefalù, il finora cauto monsi
gnor Salvatore Catarinìcchia 
na inaspettatamente lanciato 
dal pulpito un clamoroso mo
nito per lo stato della pubblica 
amministrazione locale, nelle 
mani - ha detto - della mafia 
e della massonerìa. 

Pappalardo qui si rivolge al
le «Ancelle»; «Che cosa dove
te fare? Che cosa potete fare 
voi, o care figliuole, e voi cari 
fratelli e sorelle che, con me, 
vi chiedete in questi giorni 
qual è il futuro di questa no

stra città?». Ma questa rispo
sta, dice l'arcivescovo, devo
no darla ì pubblici ammini
stratori. Perché «certamente 
vi è una precìsa responsabilità 
per quelli che occupando 
pubblici uffici» devono «svol
gere con competenza ed esat» 
tezza il loro servizio». 

Ed invece? Invece Pappa
lardo rileva una caduta di ten
sione pericolosa nella batta
glia contro la mafia e ammo
nisce perché venga cancellato 
«un certo generalizzato disim
pegno che sì nota in tanti 
campì del vivere rispetto al 
compimento del proprio do
vere. E ciò non è né una pre
messa, né una garanzia che la 
vita della nostra città possa 
svolgersi nell'osservanza della 
giustizia, e nel godimento dei 
diritti». È tutto questo a «crea
re spazio operativo per altro 
forze attive fuori dì ogni legge 
o contro di essa». 

La bara di Natale Mondo 6 
ormai lontana. Il sagralo sì 
spopola. Arriva l'ultimo nu
mero de «L'Ora», quotidiano 
del pomeriggio; rinviato» a 
Roteilo, minuscolo comune 
molisano di soggiorno obbli
gato, ha trovato il «confinato» 
Vito Ciancimino, allegrano e 
in forma. «Con una voce sten
torea» gli ha rifiutato una in
tervista. 

l'I! '! P lì il! i' l'Unità 
Domenica 
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